




































Dalila, è così che si chiama la ragazza 

che mi ha trovato, mi ha portato in un 

posto grande, pieno di tantissimi 

cagnolini come me che abbaiavano, 

piangevano, giocavano e si rotolavano 

per terra. Appena li ho visti ho pensato 

di andare a giocare con loro ma Dalila 

mi ha portato dentro una casetta dove 

ho incontrato una signora con un 

camice bianco.





Inizialmente mi sono spaventato moltissimo ma questa signora si è poi 
rivelata molto gentile: mi ha accarezzato e mentre mi parlava, mi controllava 
i dentini, le orecchie, il pancino… ha detto a Dalila che avevo al massimo 
tre mesi, ma che ero sano come un pesce. Ha detto anche che ero un 
meticcio e Dalila, sorridendo, ha affermato che somigliavo ad un piccolo 
segugio… Io non ho capito cosa volesse dire ma, visto che mi era tanto 
simpatica, ho deciso di scodinzolare tantissimo dalla felicità e riempirle la 
faccia di bacini. La signora gentile, che mi ha poi confidato di essere la 
dottoressa, mi piaceva proprio come Dalila. Anche lei aveva un buon odore, 
quindi ho deciso che, sì, sarei tornato ancora a trovarla…

Dopo la visita, Dalila mi ha accompagnato in un recinto con il prato dicendomi 
che sarebbe ritornata presto a trovarmi e se n’è andata. 

Io mi sono ritrovato lì, in mezzo a tanti miei simili non sapendo bene cosa 
fare. Gironzolavo e mi guardavo in giro. Ogni tanto incrociavo qualche 
umano che mi regalava una carezza e mi diceva quanto fossi dolce, al che io 
scodinzolavo felice. 



Era quello che mi piaceva fare di più: scodinzolare felice agli umani e stare 
con loro! 

Adesso però, me ne sarei andato volentieri via, ma… dov’era l’uscita?







La Rosy mi ha raccontato che, come tanti altri cagnolini, era lì al canile da 
tanto, tanto tempo. Aveva passato giorni e giorni sperando che qualche 
umano si accorgesse di lei ma, nel tempo, aveva capito che lei era troppo 
vecchia e quindi si era rassegnata a convivere con i volontari che la facevano 
sentire amata.

Mi ha anche detto che, all’inizio, quando è arrivata, aveva tanta voglia di 
scoprire il mondo. Infatti più di una volta aveva escogitato la fuga con altri 
cagnolini, facendo delle strategie molto interessanti...

“Strate... strate-cosa?”

“Cicciobello le strategie... la Rosy e gli altri studiavano dei piani di fuga!”

“Ohhhh quanto sei intelligente! E che belle parole che conosci...”

“Dai, è che tu sei piccolino. Vedrai che presto imparerai tante cose belle! Adesso 
però continuiamo con la storia?”

“Si, sì. Vai avanti!”



Il mattino dopo sarei voluto tornare dai miei amici. I bambini dello scuolabus 
giallo. Ma non sapevo come fare per uscire da li. Dalila era tornata a 
trovarmi e, insieme alla veterinaria, hanno deciso di darmi un nome. 
Napoleone. Che strano nome, decisamente non mi piaceva ma ormai era 
andata. Comunque a me non piaceva, quindi se qualcuno diceva Napoleone 
io nemmeno lo ascoltavo…  Ho capito di essere piccolo, tanto piccolo, 
perché quando guardavo gli altri cani sapevo che erano esperti. “Sorbole, 
qui sono tutti carichi di esperienza, potrò cavarmela da solo?” mi dicevo. 
Meno male che c’era Rosy, così quando mi sentivo infreddolito e solo, mi 
avvicinavo a lei...

Durante il giorno c’erano sempre in giro umani che pulivano, sistemavano 
e ci controllavano che stessimo bene. Venivano anche tante persone a 
trovarmi e Dalila passava a farmi una carezza tutte le volte che poteva... 

Un pomeriggio, era già passato tantissimo tempo (almeno 3 giorni!) Dalila 



mi ha liberato lasciando che mi facessi un giretto e, mentre scodinzolavo 
felice davanti alla gabbia di un altro amico peloso di nome Rufus, mi si è 
avvicinata un’umana che ha iniziato a parlarmi ed accarezzarmi: “soch, ma 
come scei bello! Mo scei dolzissimo... mo guarda Dalila, mo va che occhi che c’ha sto 
cosino qui... mo che bello che scei... mo come ti chiami?”

“Scusa ma che lingua è?” 

“Eh, Cicciobello, non lo so... in tanti umani parlavano con un accento strano ma 
lei era incredibile credimi...”

“Sì? E tu cosa le hai risposto?”

“Eh, Cicciobello..”

io la guardavo ma non capivo niente di quello che diceva ma sono sicuro 
che stesse facendo riferimento al nome... così ho deciso di far finta di niente 



(non le avrei MAI detto che mi avevano chiamato Napoleone...) così l’ho 
guardata negli occhi, spalancando i miei il più possibile sbadigliandole in 
faccia e lei: “mo daaaai... mo come scei beeello? E come scei dolze??? Sciii scii mo è 
proprio dolze come un candito questo canino... vero? Vero??” e lo continuava a dire 
a me, proprio a me!! Io ero contento, sì perché mi faceva tantissime coccole 
e poi mi parlava con quella voce dolcissima e melodiosa... e girandosi verso 
Dalila ha continuato “Mo dai Dalila, questo canino è proprio dolzissimo e tanto bello: 
dovremmo proprio chiamarlo Candito... anche perché fra pochi giorni è Natale, e lui è 
proprio dolze come un candito di Natale”. Così la zia Donatella, perché questo era 
il nome di quella umana stravagante e gentilissima, ha iniziato a presentarmi 
a tutti gli umani che si avvicinavano a salutarmi con il nome di Candito... e 
tutti hanno iniziato a chiamarmi proprio così, Candito, e a me piaceva. Mi 
piaceva tanto. Così se mi chiamavano io mi mettevo a correre felice e mi 
facevo fare le coccole da tutti gli umani e, ad un certo punto, fra le tante 
carezze dei visitatori ho incrociato i suoi occhi... scuri come il carbone, 
vivaci come quando mi rotolo nel fango e gentili come una carezza...   









“Ma, guarda, quando conoscerai meglio la mamma lo capirai, intanto segui la 
storia, altrimenti perdo il filo...”

(Che filo?)

Dalila, che intanto si era avvicinata, ha iniziato a raccontare all’umana dagli 
occhi scuri come il carbone, come mi avesse trovato: 

“... e poi era lì, sperduto, infreddolito, che guardava il bus giallo dei bimbi che vanno a 
scuola. Pam, prima di avvicinarlo l’ho curato per un paio di giorni ed ho provato a 
seguirlo ma non era proprio di nessuno... così l’ho portato qui in canile, per verificare di 
chi fosse ma, sarà la solita storia, lo devono aver abbandonato...” 

“me lo porto a casa io...” le ha detto Pam interrompendola “dai preparalo, fai la 
segnalazione e lo prendo in affido... non posso lasciare qui sto cosino, è così dolce e 
piccolo e fra pochi giorni è Natale e non può certo passare il Natale al freddo... parlerò 
con Manuel, sicuramente capirà...”              

È successo tutto così velocemente che non me ne sono reso conto. 





Mi sono ritrovato fra le braccia di Pam, era questo il nome dell’umana dagli 
occhi scuri come il carbone, che mi rassicurava che non sarei più stato al 
freddo, che si sarebbe presa lei cura di me con tutta la sua famiglia e che 
presto anch’io avrei trovato la mia di famiglia.

Mentre mi portava a casa su una grossa macchina mi parlava per rassicurarmi, 
perché avevo iniziato a sentirmi a disagio chiuso nel Kennel...

“Kennel? Cos’è?”

“Il Kennel è un trasportino ma, in realtà, a me piace tanto rifugiarmi lì come se 
fosse la mia cameretta.”

“Ahhh sì, l’ho visto prima... è bello. Ma avrò anch’io il kennel?”

“No, non credo... potrai andare nel lettino con Sara, oppure ci sono altri posti 
interessanti... poi li scoprirai!” 

“Senti ma quando sei arrivato a casa di Pam cos’hai visto?”





Pam mi aveva già anticipato in macchina che avrei trovato una famiglia 
composta da sei cani e un altro umano, Manuel, suo marito.

Quando sono sceso dalla macchina ero emozionato ma anche un po’ 
intimidito... ho iniziato a guardarmi in giro e annusavo ogni odore... sentivo 
che c’erano gli odori di altri cani, ma c’era anche un bel giardino e la porta 
di casa era socchiusa. Manuel e Bama erano lì ad aspettarmi.

Li ho raggiunti subito ed ho iniziato a scodinzolare felice. Pam e Manuel 
stavano parlando ma io mi sono concentrato su Bama. È una vecchia basset 
hound, ma non vecchia come la Rosy, perché Bama è un tipo davvero tosto 
sai? Io e lei siamo subito diventati amici e anche lei, come Pam, sapeva come 
trattare i cuccioli come me. La dolcezza di Bama mi ha subito conquistato e 
ho deciso che lei mi era simpatica!

Dopo aver parlato con Manuel, che si è avvicinato a fissarmi con uno sguardo 
intenso e indagatore…





“Scommetto che è un investigatore, vero Candito?”

“No Ciccio. Manuel e Pam sono due istruttori cinofili…”

“Davvero?? Che meraviglia! … e… cosa sono gli istruttori cinofili?”

“Sono delle persone che aiutano gli umani a educare bene i loro cagnolini e 
aiutano i cagnolini a rispettare le regole…”

Sono quindi entrato nella casa di Manuel e Pam. Ho sentito subito che io e 

Bama non eravamo gli unici cagnolini: il mio olfatto non mente! 

Infatti mi hanno portato in una fantastica cameretta, con sei kennel in fila 

dal più piccolo al più grande, e in ogni kennel c’era un cane. Non sono stati 

proprio tutti entusiasti di conoscermi come Bama ma io, che sono un 

entusiasta, non mi sono perso d’animo e da li a qualche giorno li avrei 

conosciuti tutti bene!  



























La puppy class era bellissima. Correvo, correvo felice e le orecchie erano 
sempre girate indietro, e giocavo con tutti. Qualcuno era più grande, 
qualcuno più piccolo ma eravamo tutti cuccioli e insieme ci divertivamo 
davvero tanto! Alla fine di tutto quel giocare eravamo tutti sfiniti e tornavamo 
dagli umani che ci mettevano il guinzaglio e facevano un cerchio. Manuel 
iniziava a parlare e spiegava ad ogni persona cosa aveva fatto il suo cucciolo 
e come si era comportato…

“E cosa spiegava? Come avevate giocato?”

“Sì Ciccio, Manuel capisce da come giocano i cuccioli insieme che carattere 

hanno.”

“Tu sicuramente eri bravissimo…”

“Bhè, sì, modestamente, diceva sempre a Pam che ero un bravo cane, che stavo 

bene con tutti, però bisognava ancora lavorare sul richiamo.”





“Il richiamo? In che senso?”

“Nel senso che quando mi chiamavano io continuavo a giocare e, se si avvicinava 

qualche umano per riprendermi, io scappavo felice”.

Pam quella sera mi ha guardato seriamente: “Candito, domenica verranno a 

conoscerti dei miei amici, vogliono adottare un cagnolino. Hanno visto la tua foto e 

vorrebbero portarti a casa con loro...” io la guardavo estasiato. Una mamma, un 

papà ed una sorellina umana con cui stare. Finalmente una famiglia tutta 

per me. Ero così emozionato che ho divorato la pappa ancora più velocemente 

del solito.

Bama si è avvicinata ad ascoltare e anche gli altri sembrava avessero capito. 

E dopo che tutti hanno finito la pappa, abbiamo giocato insieme e ho capito 

che anche Manuel era felice per me!



Quando sono arrivati Pam ha messo nel kennel tutti, tranne me. 

Siamo usciti insieme in giardino e li ho visti. Sono scesi dall’auto e stavano 

già ridendo felici, salutavano sia me sia Pam e, appena hanno varcato il 

cancello, mi si sono avvicinati quasi intimiditi. La bambina era fantastica! Mi 

ha fatto correre e giocare, mi tirava il mio gioco preferito e il papà e la 

mamma mi accarezzavano ogni volta che mi avvicinavo. 

“Come sei bello” mi dicevano “che meraviglioso cucciolo”.

La mamma ed il papà sono entrati in casa a parlare con Pam ed io sono 

rimasto con Sara a giocare per più di un’ora. Mi piacevano ma, subito dopo 

la pappa, sono andati via ed io mi sono ritrovato ancora lì con tutta la 

ciurma…



































Ginger, malgrado io non la guardassi, mi continuava a vedere e se non 
interveniva la mamma lei avrebbe fatto ancora una volta la prepotente con 
me, ricordandomi continuamente che lei in casa c’era arrivata molto tempo 
prima.

Un altro posto dove Ginger spadroneggiava era la camera di mamma e 
papà. Anche quella stanza, per me, era proibita. Ho sentito la mamma dire 
al papà che non poteva nemmeno pensare che io salissi sul letto e che 
diventasse il dormitorio di tutti. Non ho capito bene la questione ma ho 
visto chiaramente, con i miei occhi, la gatta Ginger appallottolarsi, più e più 
volte, sul lettone a fare la nanna. Io la nanna la faccio nel mio kennel o nei 
fantastici cuscinoni blu davanti al camino. Sono molto più comodo e non 
sento il papà che russa…

A volte, però, mi piace affacciarmi in camera, magari per andare a svegliare 
con una leccata il papà, ma Ginger è come una guardia armata: come mi 
vede oltrepassare la porta si avvicina tutta gonfia e mi soffia in faccia (e se 
riesce mi zampa il muso!).











sorridente e mi dice con tono soave “no Bandito, non si fa”. Lei mi è tanto 
simpatica perché, durante la pausa pranzo (questi umani mangiano di 
continuo!), mi porta a fare una passeggiata. Tutti i giorni. Come fa la mia 
famiglia, ma solo che questo è il nostro momento. E mi piace tanto così. Se 
per caso ho voglia di fare una sgambata eccezionale e la mamma o il papà 
sono impegnati, vado da Federica e le metto il muso su una gamba. Lei mi 
capisce subito e mi porta a fare un giretto veloce! 

“Anche io voglio venire in agenzia…”

“Eh no, Ciccio. Lì si lavora. Tu sei piccolino e devi far compagnia a Sara. Vedrai 
che giocare con lei ti terrà molto impegnato…”

“Sì, hai ragione. Io adoro quando Sara mi abbraccia e mi coccola. Oggi abbiamo 
già iniziato a giocare. Mi ha misurato la temperatura, mi ha dato il bibe, e 
tantissime carezze!”

“Lo so, Sara è una bambina speciale. Giocare con lei è un po’ il tuo lavoro, perché 
la aiuti a stare bene…”

Io faccio bene il mio lavoro. Sì, perché in agenzia mi hanno dato dei compiti 
importantissimi: accogliere, dormire, mordere quello che trovo e giocare. 





E sono un bravo cagnolino. Ho un kennel tutto mio anche qui e un grande 
cuscino nell’ufficio della mamma. Se mi va, comunque, posso sdraiarmi anche nei 
tappeti e, ogni tanto, vado a frugare nei cestini per recuperare giochi vari e 
portarli in giro per l’ufficio. Questo non piace tanto alla mamma, che mi sgrida 
e mi da una pacca sul muso, ma si sa… a volte gli umani esagerano!

“Candito sei un cagnolino super impegnato!”

“È vero. Ho tanto da fare. A volte mi offro anche per dare una mano come assistente 
di studio…”

“Assistente di studio? E cosa fai?”

“Ehhh non è semplice ma proverò a spiegartelo: in certi giorni montano le telecamere 
in uno studio e riprendono le persone.”

“Ohhh ma è bellissimo! E tu cosa fai?”

“Bè, io mi rotolo sul tappeto. A volte muovo le piantane delle luci (però non ne ho mai 
fatte cadere!) oppure mi metto in posa per fare delle foto divertenti…”

Qualche giorno fa, durante le riprese, mi hanno fatto entrare sul set ed ho avuto 
un momento tutto mio. Mi hanno fatto anche mettere le cuffie audio e mi sono 
sentito proprio un tecnico!








































